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Il dolore della madre di Roberto Cutolo 

I funerali di Roberto Cutolo 

Esequie «semiclandestine» 
I j>arenti;^ boss 
non si sono fatti vedere 

DAL NOSTRO INVIATO 
, VITOMINZA 

• I OTTAVIANO (Napoli). Un 
funerale «semiclandestino» 
quello di Roberto Cutolo, con 
continui spostamenti di luogo 
e di orarlo, con la salma giun
ta a Ottaviano solo qualche 
istante prima del rito funebre 
e con la «clamorosa» assenza 
della famiglia Cutolo. Raffaele 
« Pasquale non hanno avuto il 
permesso di lasciare II carce
re, te nipoti dei boss non si so
no latte vedere. Assente an-
•che Immacolata lacone, la 
giovane moglie del boss. Po
chissima anche la gente, gli 
abitanti di Ottaviano hanno 
preferito rimanere a casa. 
• La salma di Cutolo e arriva

ta solo Ieri- manina: alle porte 
del paese due gazzelle dei ca
rabinieri l'hanno presa in con
segna e l'hanno scortata fino 
al cimitero, dove ad attendere 
If feretro c'erano la madre. Fi
lomena Uguorl, la moglie, Al
ba Setaro, qualche parente 
della famiglia materna, una 
decina di persone in tutta 

Erano di più certamente i 
fotografi. 1 teleoperatori e i 
ironisti giunti in massa presso 
quel cimitero presso il quale. 
otto anni fa, alle 12.30 dell'I 
aprile dell'82 venne trovato il 
corpo di Aldo Sememi ejkh 

j ve, negli anni della mattanzaT 
\ non pochi avversari del boss 
j di Ottaviano hanno trovato la 
' morte, tanto che II guardiano 

del camposanto verme ucciso 
* per vendetta. 

Un normale furgone fune
bre, qualche mazzo di Dori, 

• una cerimonia velocissima 
con 11 sacerdote che non vuo
le neanche dire li proprio no-

- me (>II vescovo mi ha ordina
to di non parlare - dice ai cro
nisti - . Vi prego, non insiste
te.) e gli addetti alla sepoltura 
ansiosi di concludere la ceri
monia e di potersi dedicare 
alle normali attività domeni
cali. 

Il funerale doveva avvenire 
nella chiesa di San Michele, 
nel centro di Ottaviano. In 
quella chiesa il padre del boss 
per qualche tempo ha fatto il 

\ sacrestano, Raffaele Cutolo il 
" chierichetto e Rosetta ha se-
; gulto le direttive di don Giu

seppe Romano, il sacerdote 
• ucciso perché troppo amico 

della sorella del capo della 

Nuova camorra organizzata. 
Ma per ragioni di sicurezza, 
con un repentino cambia
mento di programma II rito si 
* invece svolto al cimitero. 

Filomena Liguori e Alba Se-
taro si sono disperate a lungo, 
la moglie del figlio del boss ita 
abbracciato la bara, la madre 
è stata sorretta dal parenti. 

Sulla lapide della tomba di 
Roberto non compare il nome 
Cutolo, ma solo quello della 
famiglia Liguori. quella della 
madre del giovane assassina
to quattro giorni fa a Tradate. 

•lo gli ho dato tutto, io l'ho 
cresciuto, io gli mandavo l'as
segno mensilmente - afferma 
la madre alla fine della ceri
monia - , Il padre gli ha voluto 
dare il cognome, e ora deve 
portare lo scrupolo di averlo 
fatto ammazzare. Hanno uc
ciso mio figlio per colpire il 
padre, invece hanno fatto ma
le solo a me». Parole piene di 
rabbia e disperazione. 

Sul muri del cimitero, uno 
sopra l'altro due manifesti a 
lutto della famiglia Cutolo: «Il 
padre Raffaele, la moglie, la 
zia, I cugini...». La madre di 
Roberto Cutolo cerca di strap
parlo, viene trattenuta e porta-

. ta.yjfc.majb.ajl tempi} dl.ripe-, 
tere l'accusa: «Lui lo ha fatto 
morire'» 

_ Le portiere delie-auto si 
chiudono e vanno vVluitl, 
compresi i carabinieri. Davan
ti al cimitero si vede ormai so
lo quale persona che si reca al 
camposanto. Nessuno se l'è 
sentita di farsi vedere, nean
che I fedelissimi del boss. La 
presenza dei carabinieri (Im
ponente il servizio di sicurez
za). 1 due ordigni trovati saba
to, pronti per compiere una 
strage al funerale, hanno con
sigliato a tutti di rimanere a 
casa. 

Il figlio assassinato, la gente 
che preferisce non farsi vede
re: come sono lontani per don 
Raffaele i tempi dei ringrazia-
menti dei deputati per l'ap
poggio elettorale, delle visite 
in carcere durante il caso Ci
rillo, delle interviste e delle fo
to sui giornali li «regno del 
boss» sembra proprio essere 
finito, anche in quella che fu 
la «capitale» della Nco, Otta
viano. 

Nella guerra fra le cosche 
a Reggio Calabria 
la 'ndrangheta ricorre 
anche a un missile terra-terra 

«Obiettivo» un gioielliere 
già scampato a un attentato: 
girava con un fuoristrada 
protetto come un carro armato 

Agguato con il bazooka 
illeso il boss «blindato» 
Bazooka, kalashlnkov, fucili calibro 12. La 'ndran
gheta reggina sfoggia una nuova micidiale armerìa in 
un agguato contro un boss in ascesa. Ma la vittima 
predestinata se la caverà con dieci giorni d'ospedale. 
E stato salvato dalla superblindatura del suo fuori
strada trasformato In- un vero e proprio bunker am
bulate. In città si teme che le nuove armi possano 
provocare una tragica svolta nella guerra di mafia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
. ALDO VARANO 

M REGGIO CALABRIA. È stata 
una vera e propria azione di 
guerra. La 'ndrangheta ha 
schierato missili terra-terra, mi
tra kalashlnkov, fucili calibro 
12 caricati a «pallasclulla», che 
hanno l'effetto di una piccola 
cannonata. Obiettivo: massa
crare Giovanni Ficara, 46 anni, 
ufficialmente gioielliere, alle 
spalle una fama da boss e le 
parentele giuste con le fami
glie più potenti impegnate nel
lo scontro che Infuria In città. 
Ma il dispiegamento non è ser
vito a nulla. Giovanni Ficaia, 

per la seconda volta in vita sua, 
è rimasto vivo, praticamente il
leso, dopo es«r$i visto scari
care addosso una tempesta di 
piombo. 

L'agguato è scattato ieri 
mattina alle 11 sulla strada, a 
quell'ora densa di traffico, che 
costeggia l'aeroporto. Ficara 
era a bordo del suo Nissan su
perblindato senza il quale non 
si sposta mai. Da Saracinello, 
la frazione a sud di Reggio in 
cui abita e dove possiede una 
vistosa gioielleria, veniva In cit
ta per acquistare 1 giornali. Il 

gruppo di fuoco Incaricato di 
ucciderlo ha sferrato l'assalto 
da una Uno in un punto in cui 
la strada si stringe tra un casei
ficio ed un tabacchino. Per pri
mo è entrato in funzione il ba
zooka che ha fiondato unmis-
site terra-terra di fabbricazione 
sovietica. E' un'arma non 
esplosiva. Quando impatta 
provoca un calore altissimo e 
sprigiona dei gas che incen
diano ed inceneriscono quel 
che Incontrano. Il colpo ha bu
cato come fosse di burro la pa
rete posteriore del fuoristrada. 
Ficara sarebbe morto se ac
canto alla normale blindatura 
non ne avesse fatta costruire 
un'altra, una parete super ro
busta che separa i due posti 
dietro da quelli avanti forman
do una specie di abitacolo-
bunker. 

Il N Issati ha fatto un pauroso 
testa-coda speronando l'auto 
del commanda Tre soldati 
della 'ndrangheta sono scesi, 
ed hanno aperto il fuoco. Un 
killer s'è parato a lato ed ha 

sparato 35 pallottole di kala
shlnkov, quasi tutte nello stes
so punto, tentando inutilmente 
di forzare le doppie lamiere 
(blindate) del lato guida. L'al
tro, ha mirato sul vetro anterio
re per centrare in fronte Ficara. 
I proiettili «asciutti» del calibro 
12 sono rimasti incastrati nel 
vetro. Il gioielliere. Intanto, 
senza perdere la calma, s'era 
rannicchiato sotto il sedile. 

Due anni fa Ficara fu preso a 
fucilale da un suo vicino di ca
sa Anche allora se la cavò, co
me ieri, con pochi graffi grazie 
alla macchina blindata. Il vici
no, dopo qualche giorno, si 
sparò in testa. Pare si sia ucci
so per la paura di averlo man
cato e per il terrore della possi
bile vendetta. 

Ficara nel 1988 venne arre
stalo nell'ambito di un blitz 
contro la 'ndrangheta del Va-
lankJL E' cognato dei Latella di 
Pellaio, la frazione a sud della 
citta, non molto distante dal 
luogo in cui ieri hanno cercato 
di ucciderlo. I Latella sono una 

delle più potenti «famiglie» del 
Reggino. Nella geografia della 
guerra di mafia sono conside
rati contrapposti ai Serraino, 
che controllano i clan del ver
sante aspromontano a ridosso 
della citta. Lo scontro è durissi
mo I Serraino con gli Imeni -
capeggiati da «nano feroce», 
sfuggito per due volte ad attac
chi a colpi di mitra, latitante da 
5 anni - puntano alla distruzio
ne degli «Arcoti», gli eredi di 
Paolo De Stefano la cui ucci
sione ha scatenato la guerra di 
mafia che ha già accumulato 
centinaia di morti ammazzati 
per le strade della citta. Posta 
in gioco- traffico della droga, 
specie cocaina, appalti, tan
genti. 

In questura è allarme rosso. 
Le armi usate Ieri compaiono 
per la prima volta. Forse la 
'ndrangheta possiede una 
nuova micidiale armeria. In
somma, si teme una nuova 
mattanza in una città dove or
mai non e e strada dove non 
sia stato teso un agguato. 

— • " • — — Franco Cazzola parla dei rapporti tra criminalità e politica in Sicilia 
Dopo l'arresto dell'assessore Genovese, riesumato il caso Aseoc 

«La mafia sta soffocando Catania» 
Dopo la richiesta di rinvio a giudizio per dieci ex 
amministratori della giunta Bianco, Cazzola e Ber
retta (già assessori del Pei) si sono dimessi da con-
siglien. L'inchiesta Aseoc, ripescata 48 ore dopo 
l'arresto dell'assessore socialista in carica Genove-
.se..CnzzQla paria. deLrapporti mafia-affari-politica: 
«La vicenda rimozione autcj^fìladlmedb^lqi&ctve 
le cosche vogliono occupargtutti gli spazi possibili». 

DAL NOSTRO INVIATO 
NINNI ANOHIOLÒ . 

rimanessero In carica». Fu tutto 
inutile. La nuova amministra
zione? Un tripartito De, Psl. Pii. 
•Il caso Aseoc è stata una vera 
e propria operazione di fumi
steria - dice Cazzola • non ab
biamo colpe da rimproverarci, 

. a e m m a t , J P B ^ ^ 5 » * ng«S 
* *«WBf*i6|iHto Con n necessaria 

porre l'idea che I politici sono 
tutti uguali. Noi abbiamo la co
scienza a posto. E poi non sa
rà' facile far dimenticare che in 
questa citta' è stato arrestato 
un assessore in carica e non 
per corruzione o peculato, ma 

• nfmatii mlillrlitiin) rll 
> in associazione a oe-

• i CATANIA. «Abbiamo pre
sentato già le dimissioni da 
consiglieri comunali. Gli am
ministratori comunisti, anche 
quando In modo Ingiusto e 
provocatorio sono sospettati di 
qualcosa, si Urano fuori». Fran
co Cazzola, 49 anni, politolo
go. Era l'assessore alla «traspa
renza» della giunta Bianco. La 
procura della Repubblica, ha 
richiesto per hil e per altri nove 
membri di quella amministra
zione, sindaco compreso, il 
rinvio a giudizio per abuso in 
atti d'ufficio. Entro un mese, il 
Gip dovrà' decidere. Assieme a 
Paolo Berretta (l'altro ammini
stratore comunista dell'allean
za De, Psl. Pei, Pri, Psdi), Caz
zola ha deciso però di dimet
tersi subito. Meno di una setti
mana fa, l'arresto dell'assesso
re socialista della giunta in ca
rica Mariano Genovese. 

Venerdì' scorso, la richiesta di 
rinvio a giudizio di quasi tutta 
la passata amministrazione 
comunale. Quasi un rincorrer
si di botte e di risposte tra set
tori politici e giudiziari diversi. 
Arriva a Catania un magistrato 
nuovo. Felice lima, e manda 
in carcere un amministratore 
in carica. Passano poco più' di 
quarantotto ore e da altre stan
ze dello stesso ufficio, viene ri
pescata un'lnchieMa che qual
che mese fa sembrava già ar
chiviata. Riguarda presunti ille
citi nella costituzione dell'A-
seoc, l'Agenzia per lo sviluppo 
economico ed occupazionale 
di Catania. Franco Cazzola 
parla della «campagna politica 
che si cerco' di montare un an
no fa contro Bianco e la sua 
giunta», delle 90mila firme di 
cittadini catanesi che chiede
vano che «Sindaco e assessori 

ituqi 
I si e' concentrata l'attenzio

ne di politici (tra questi in pri
ma fila gli andreottiani) e, suc-

• cessivamente, di alcuni magi
strati. L'Aseoc, avrebbe dovuto 
occuparsi di consulenza 
aziendale e di nuove iniziative 
imprenditoriali. 

La giunta Bianco decise di 
dar vita ad una Spa a capitale 
misto. Le critiche? Quella, per 
esmpio, che si era messa in 
piedi una struttura privatistica 
finanziata con fondi pubblici. 
Quella che lo stomo dei fondi 
fu operato in fretta e furia 
quando già era sfato eletto il 
nuovo sindaca «C'è da dire 
che di quei soldi, tre miliardi, 
non fu usata nemmeno una li
ra. Somme stanziate^pfù Inte
ressi furono rentegru» nelle 
casse comunali», ricorda Caz
zola. Una montatura? La magi
stratura dovrà chiarirlo presto. 
Ma Cazzola è esplicito: «Di 
fronte all'esplodere del caso 
Genovese, c e chi cerca di im-

con la politica? La vicenda Ge
novese rappresenta o no un 
caso emblematico dei vincoli 
che esistono tra mafia-politica 
ed affari? «Oggi c'è una situa
zione che comincia a far paura 
anche a quei personaggi dei 
p ^ c h r s v o l g o n o u n ruolo 
di mcalflzton*? tra utitutloni ~v 

meno in uria grande città. Ge
novese, secondo le accuse, 
preparava un grande affare: far 
gestire ad una cosca il servizio 
di rimozione auto nella città. 

Le mani della mafia sul Co
mune? I clan che controllano 
appalti e forniture? Sotto accu
sa è di nuovo 'l'immobilismo 
della giunta. «Non si può' pero' 
ridurre tutto al fatto che gli am
ministratori non amministrano 
- sottolinea Cazzola - Oggi la 
grande criminalità' dispone di 
rìsone e di potere di condizio-
namento-immensJ che gli con
sentono di entrare in tutti I pos
sibili sistemi'di affari». Un'oc
cupazione economica e mili
tare del territorio che non tra
lascia nulla, eh* cerca di re- -
strellare rutti gtl spazi. «In 
fondo non e' che l'affare della 
rimozione auto consenta gran
dissimi guadagni • sottolinea 
Cazzola • ma permette, di en
trare in possesso di un altro 
pezzo di citta'». E il rapporto 

adesco, tendono a far politica 
In proprio, ad eleggere rappre
sentanti diretti». Le vicende di 
questi giorni? «La magistratura 
ci dira' se sono un esempio di 
questo sistema». E nel periodo 
della giunta Bianco? Come 
hanno inciso le regole della 
«trasparenza» approvate per 
cercare di creare un rapporto 
di fiducia tra istituzioni, forze 
economiche e cittadini? «Quel
le regole oggi, dormono in un 
cassetto. E non so se si possa 
dire che, nel periodo in cui 
eravamo all'amministrazione, 
le cosche stono state zittite o 
messe fuori dalle istituzioni. 
Noi, per esempio, ci siamo ri- . 
fiutati di istaurare rapporti 
nuovi tra Comune ed imprèse 
che sapevamo controllate dal
la mafia. Ecco: si può' dire che 
abbiamo imposto un alt, mes
so in atto un freno. Adesso la 
mafia trova meno ostacoli sul 
suo cammino, ha spazi moho 
maggiori di iniziativa». 

Giovanni Paolo II: 
«Strutture 
sanitarie 
disumanizzate» 

Giovanni Paolo 11 ha denunciato len, durante una visita 
all'istituto romano della «Fondazione Don Gnocchi», 
un'organizzazione che in tutta Italia cura in 16 centn cir
ca 30 000 disabili (nella foto), la «disumanizzazione del
le strutture sanitarie» e, parlando in particolare degli han
dicappati, ha chiesta «attenzione, partecipazione e soli
darietà» perche siano abbattute tutte «le barriere che una 
società efficientista e produttivistica come l'attuale innal
za spesso nei toro confronti». Nell'incontro Giovanni Pao
lo 11 è tornato a ricordare che il Natale deve essere vissuto 
come l'inizio di un «vero itinerario di fede», di «un radica
le cambiamento di mentalità e di vita» 

Marinaio Un primo ufficiale di mari-
cnviotirn n a sovietico, Igor Koso-
svvivucu bryurkov. 35 anni, di Ma-
Clliede aSllO nupol (Georgia), sposato 

in Halia e P a d r e di due "s"- *** 
chiesto icn asilo politico al 

- l l ^ l > - _ ^ ^ ^ ^ ^ commissariato di Chiog-
gia. L'ufficiale prestava ser

vizio sulla nave commerciale «Smena», all'ancora nel 
porto della cittadina veneziana. Kosobryukov, convinto 
che «la perestroika è apparenza» e che «rimane ancora 
immutato l'involucro comunista», afferma che il suo so
gno «è quello di trovare un lavoro in Italia». 
Bologna, serrande 
dei negozi 
sigillate 
con colla e chiodi 

Per la seconda volta nel gi
ro di pochi giorni - il primo 
episodio risale all'8 dicem
bre - alcune decine di ne
gozianti delle vie Farmi, 
Marsala, Irnerio e Ober-

m^m^mm^^mm>^^-M— dan, nel centro di Bologna, 
hanno trovato le serrature 

delle serrande dei loro esercizi bloccate da colla o so
stanza adesiva. In alcuni casi i lucchetti erano stati mano
messi con chiodi. 1 vigili del fuoco hanno impiegato mot-
to tempo per liberare tutte le serrande II gesto è stato ri
vendicato nel pomerìggio di ieri con una telefonata ano
nima alta redazione bolognese dell'Ansa. Una voce ma
schile, probabilmente di un giovane, ha detto- «Sapete 
quello che abbiamo fatto ai negozi: vogliamo rivendicar
lo». Poi, dopo alcune frasi incomprensibili, pronunciale -
in modo molto concitato, ha aggiunto' «Lo abbiamo fatto 
contro la città dei padroni». La volta precedente la riven
dicazione telefonica, sempre alla redazione bolognese 
liei'Ansa era stata seguita da un volantino che proclama
va «solidarietà con l'Intifada». 

Incidente d'auto 
Feriti 
tre ballerini 
di «Fantastico» 

SiMo Oddi, Shauna God-
dard e Diane Di Lascio, tre 
dei ballerini «di punta» di 
•Fantastico 90», sono rima
sti coinvolti l'altra notte in 
un incidente d'auto che 

mmm^mml^^w^mm^^ probabilmente pregiudi
cherà la loro partecipazio

ne alle prossime puntale dello show. Poco dopo l'una i 
tre stavano rincasando dopo avere accompagnato un'al
tra collega. Affrontando una curva in via Cavriglia. nel 
§uartjere lomanodelJNuovo Salano, la loro auto è sball

ata, probabilmente a causa di "un* leggero strato dT 
ghiaccio, ed è uscita di ptjpla. Il piu.gr.ave i Silvio Oddi, 
che fià subitola frattura di una tibia giudicata guaribile in 
40 BI6Tnl.FèntaT)TrrTJeve~àT vòlto, con contusioni, pe? 
Shauna Goddard, giudicata guaribile in 15 giorni: solo 
contusioni per Diane Di Lascio, che guarirà in 8 giorni. 

Pensionato 
milanese 
assassinato 
a coltellate 

Un uomo di 76 anni, Ro
dolfo Zannini, è stato as
sassinato a Milano con nu
merose coltellate ieri, tal-
torno alle 18, nel suo ap
partamento al pianterreno 

— m ^ ^ m ^ m l _ _ _ _ del numero 6 di via Abbia
ti. La polizia, avvertita da 

alcuni vicini che avevano udito l'uomo invocare aiuto, ha 
inviato sul posto una volante. GII agenti hanno fermato 
per le scale delia palazzina un giovane di 20 anni. Dome
nico Di Pasquale. Nelle sue tasche è stato trovato un 
guanto insanguinato simile ad uno abbandonato accan
to al cadavere del pensionato, insieme ad un sacchetto 
contenente alcuni gioielli ed un coltello sporco di san
gue. Gli investigatori ntengono che l'uomo sia stato ucci
so nei corso di un tentativo di rapina. 

OIUSIPM VITTORI 

. Dodidmila pacchi-dono natalizi per i bimbi rimasti senza una casa 

Arriva un «Tir della solidarietà» 
fra le tende dei terremotati siciliani 

S'r 

* • . * ' 

•1 I 

'V, 

Ancora pioggia e freddo nelle zone terremotate del-
' J la Sicilia orientale che si preparano a vivere la notte 
, di Natale. Nella tendopoli di Carlentini l'arcivescovo 
, di Siracusa officerà una messa al campo: vi prende-
• ra parte anche il commissario straordinario Gomez. 
' A Lentini prevista una fiaccolata. Per i bambini, i do-
' ni arriveranno trasportati da un «Tir della solidarie
tà». Iniziative della Croce rossa e della Caritas. 

DAL NOSTRO INVIATO 
FASRUIORONCOHI 

• • CARLENTINI (Siracusa). 
; Piove, qualche brace di siga
retta balla dietro I vetri appan
nati. I locali sono vuoti, l'alito 

, della montagna è troppo ned-
' do, la gente alza il bavero e 
' sale verso la piazza- qualcu
no, davanti al municipio, sta 
cominciando a preparare un 

• albero di Natale. Se fosse un 
' Natale normale, ci sarebbero 
' 12 persone in più. 

Non sono state scritte lette-
l rine, quel fogli bianchi che la 
gente tiene in mano sono I 

.'•questionari dei senzatetto». 
'Nessuno si illude di trovare 
qualcosa di bello sono l'albe-

' ro, e poi è difficile avere una 
casa per regalo. 

Giù alla tendopoli, a mez
zanotte, ci sarà la messa. Vie
ne a officiarla l'arcivescovo di 
Siracusa, Giuseppe Costanzo. 
I paramenti sacri, e le ampol
le, e il tabernacolo, sono an
dati a prenderli nelle chiese 
dichiarate Inaglbili. È stata 
una cosa pericolosa, fatta di 
nascosto. L'altare lo allesti
scono sotto II tendone della 
mensa. Preparano I canti, tre 
bambini giocano nel fango 
con In mano I lesti scritti a 
macchina di «Tu scendi dalle 
stelle». Una crocerossina è al 
telefono e parla con Siracusa: 
•Vogliono sapere quanti bam
bini ci sono qui a Carlentini, 
devono regolarsi per portar su 

qualche regalo. Qualcuno lo 
porterà di sicuro anche il 
commissario straordinario Al
varo Gomez y Patema. Tra
scorrerà la notte in questo ac
campamento insieme ai suoi 
funzionari. 

Ma per i regali, è atteso con 
ansia l'arrivo di un Babbo Na
tale con la faccia rugosa e 
scura di un camionista. Non 
viaggia sulla slitta, ma a bordo 
di un Tir, il «Tir della solidarie
tà». L'idea è venuta a un grup
po di radio private locali. Per 
giorni, il Tir ha fatto il giro del
la provincia. Chi voleva, pote
va consegnare un regalo. Di
cono che adesso viaggi con 
un carico di Smila panettoni, 
2mila bottiglie di spumante, 
mille torroni, e oltre 12mila 
pacchi dono per I bambini. 

Dopo la messa, probabil
mente, ci sarà una fiaccolata. 
Anche se per adesso non si 
trovano le fiaccole. Bisogna 
chiedere a quelli di Lentini: Il 
ne hanno molte. Forse gliel'ha 
date l'esercito. C'è un batta
glione accampato due chilo
metri fuori Lentini. Centinaia 
di ragazzi In servizio di leva. 

Hanno deciso di mondar qui 
un po' dei loro pandori. Chis
sà perchè ci sono più panetto
ni che pandori. 

É bello che un albero di Na
tale sia messo proprio nella 
piazza del municipio. Certo, 
in giro, se ne possono trovare 
di molto più alti e lotti, e me
glio addobbati. Ma qui, que
st'albero, è giustissimo. È un 
altro preciso segnale per tor
nare alla normalità. Fino a ieri 
notte, la gente, quando si in
contrava per strada, parlava di 
case abbandonate, di tende, 
delle roulotte che ancora non 
vengono consegnate, dell'ac
qua che è sempre fiedda, del
la pioggia che si infila nelle le
sioni e rischia di marcire an
che altre mura. Da qualche 
ora, la gente di Cai lentini ha 
cominciato a farsi gli auguri. 

Dicono che ad Augusta II 
sindaco stia organizzando 
una bella festa. Nella tendo
poli di Melilli, invece, hanno I 
soliti guai: freddo, pioggia, 
fango. Da Francofonte telefo
nano per dire che stanno pre
parando un presepe bellissi
mo. Nelle campagne di Noto, 

dove ci sono decine di case 
coloniche, è prevista un'altra 
messa al campo. A Nota poi, 
è rimasta aperta una sola 
chiesa, l'unica risparmiata 
dalle crepe. 

Nella sala operativa orga
nizzata in municipio si conti
nua a lavorare. «Ci fermeremo 
solo per bnndare». Arrivano 
fax da Siracusa. Forse dovrà 
essere evacuato un altro pa
lazzo, ci sono complicazioni 
per trovare tutte le cartelle» 
necessarie per la tombola 
prevista il pomeriggio di Nata
le. Sale un signore anziano e 
chiede l'autorizzazione per 
poter andare nel quartiere 
fantasma di Sciare: «Teneva
mo due bottiglie di quelle 
buone, è un peccata., magari 
non si sono rotte». 

Mezzanotte arriverà anche 
qui. Gesù è venuto al mondo 
in una capanna: non sembra 
poi una storia troppo eccezio
nale. Dicono che a Betlemme, 
quella notte, facesse freddo. 
Fa freddo anche a Carlentini. 
Non ci sono buoi e asineli!. 
Basterbbe una piccola stufa 
per tenda. 

II padre del ragazzo: «Conoscono i rapitori» 

Affarista ed ex deputato del Msi 
indiziati per il sequestro Celadon 
Un affarista padovano, accusato di un tentato golpe 
contro Gheddafi, e un ex deputato del Msi, sono i 
nuovi protagonisti del rapimento Celadon. Nel mar
zo scorso, Aldo Del Re e Stefano Menicacci si erano 
offerti come mediatori, ieri i giudici vicentini gli han
no inviato una comunicazione di garanzia per con
corso in sequestro di persona. Candido Celadon: 
«Due persone che conoscono molto bene i rapitori». 

tm VICENZA. Due avvisi di 
garanzia per concorso in se
questro di persona, emessi 
dal sostituto procuratore della 
repubblica di Vicenza, Anto
nino De Silvestri, riaprono in 
modo clamoroso l'inchiesta 
sul rapimento di Carlo Cela
don. 

A gettare nuova luce su un 
sequestro che fece scalpore -il 
giovane, figlio di un industria
le conciarlo di Arzignano, in 
provincia di Vicenza, venne 
tenuto nelle mani del)'«Anoni-
ma calabrese» per 800 giorni -
la posizione dell'affarista pa
dovano Aldo Del Re e di un 
avvocato romano, Stefano 
Menicacci, ex deputato del 

Msi. Nel marzo scorso, duran
te il processo contro cinque 
calabresi accusati del rapi
mento, i due avvicinarono 
Candido Celadon, il padre di 
Cario, offrendogli la loro col
laborazione per la soluzione 
del sequestro. Alla famiglia 
Celadon, che da cinque mesi 
non aveva nessun contatto 
con i rapitori. Del Re e Meni
cacci esibirono una foto Pola
roid di Caria era la prova che 
il ragazzo era vivo e che si po
teva ancora sperare I due 
•mediatori», inoltre, per con
vincere l'industriale vicentino, 
dissero di avere i contatti giu
sti con gli ambienti calabresi, 
al punto che l'avvocato si 

spinse a chiedere una sostan
ziosa parcella per il suo «inter
vento». 

Fu proprio questo strano in
teressamento che indusse I 
giudici di Vicenza ad indagare 
sui due personaggi dal passa
to interessante. 

De) Re. che è conosciuto 
per aver partecipato ad un 
tentato golpe contro Ghedda
fi, è stato condannato a morte 
dal governo libico. Menicacci, 
difensore del neofascista Ste
fano Delle Chiaie durante il 
processo di Catanzaro per la 
strage di Piazza Fontana, figu
ra tra i fondatori della «Lega 
Sud». 

Interrogati ieri per tre ore 
dai giudici vicentini, i due 
hanno negato ogni responsa
bilità nel sequestro, rivendi
cando il mento di aver contri
buito alla liberazione del ra
gazzo. Del Re, che ha ammes
so di aver partecipato al tenta
to colpo di stato contro Ghed
dafi, ha però categoricamente 
smentito le notizie sulla sua 
appartenenza ai servizi segre
ti. L'uomo d'affari padovano-
si occupa di import-export 
con alcuni paesi dell'Est • non 

è nuovo a inchieste della ma
gistratura, gli stessi giudici che 
indagano sulla strage di Usti
ca, infatti, lo hanno interroga
to più volte. Secondo le prone 
indiscrezioni, sia l'ex deputa
to del Msi che Del Re avrebbe
ro collaborato attivamente 
con i magistrati, rispondendo 
alle domande. La loro posi
zione, e soprattutto il loro sta
no ruolodi mediatori, verrà at
tentamente vagliata dai magi
strati per capire quali rapporti 
ci siano tra i due e ('«Anonima 
sequestri». Ma Candido Cela
don, che per ottenere la libe
razione del figlio fu costretto a 
pagare un riscatto di 11 miliar
di, ha escluso che Menicacci e 
Del Re abbiano svolto un ruo
lo positivo nella vicenda del 
sequestro «Sono convinto -
ha dichiarato in un breve 
scambio di battute con I gior
nalisti - che si tratti di persone 
che conoscono molto bene 
quelli che hanno tenuto se
questralo Cario. Spero solo 
che la magistratura riesca a 
farsi dire tutto quello che san
no Non so se ci riuscirà, per
ché si nascondono dietro mil
le paraventi». 

l'Unità 
Lunedi 
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